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Bari, 30 aprile  2021 

 

Alla Sig.ra Presidente  

del Consiglio Regionale della Puglia 

Loredana Capone  

 

SEDE 

 

MOZIONE 

ex Art. 60 Regolamento Interno  

del Consiglio Regionale   

 

Oggetto: Gratuita e parità per l’infanzia in attuazione della L. 62/2000 rubricata “ Norme per la 

parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione”  

 

 

Il sottoscritto Consigliere Regionale Antonio Maria Gabellone 

 

     Premesso che 

 

 Com’è notorio, in data 10 marzo 2000 è stata approvata dal Parlamento la L. n. 62/2000 

rubricata “Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e 

all’istruzione”; 

 La citata Legge ha stabilito alcuni principi cardine, tra questi:  

1. la scuola paritaria è parte costruttiva ed integrante dell’unico sistema educativo 

nazionale formato dalle scuole statali e dalle scuole paritarie, 

2. la scuola paritaria svolge un servizio pubblico nell’interesse del bene comune,  

3. il finanziamento della scuola paritaria da parte dello Stato è costituzionalmente 

legittimo e legittimato; 

 Nelle intenzioni del Legislatore, l’inserimento delle scuole paritarie nel Sistema nazionale 

d’istruzione, in forza del servizio pubblico svolto, avrebbe dovuto comportare equità 

nell’accesso al sistema, sia per gli alunni che per il personale. 

Considerato che  
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 Dopo ventuno anni dall’approvazione della legge in argomento, la parità scolastica è 

ancora lontana dall’essere pienamente realizzata; 

 Ed invero, sebbene il Servizio Nazionale di Istruzione è costituto dalla scuola pubblica 

statale e paritaria, la famiglia non ha ancora il pieno esercizio della libertà di scelta in un 

reale pluralismo educativo che, al contrario, è acquisito dalla maggior parte delle Nazioni 

avanzate del mondo; 

 L’Italia rappresenta un’eccezione perché è tutt’ora acceso il dibattito sviluppatosi tra 

sostenitori e avversari del “costo standard per ogni allievo”, inteso come “la quota 

capitaria” che la Repubblica investe per il “diritto della persona all’istruzione”; 

 Oggi lo Stato spende per un alunno nel sistema delle scuole statali circa otto volte rispetto 

a quanto rimborsa per uno studente delle scuole paritarie.  

Il contributo medio di un alunno alla scuola paritaria è infatti di circa Euro 752 a fronte di 

circa Euro 7.000 per un alunno delle scuole statali (Fonte Istituto Bruno Leoni). 

 

Ulteriormente considerato che 

 

 Il Parlamento Europeo con la Risoluzione del 14 marzo 1984  oltre ad affermare che: “ il 

diritto alla libertà di insegnamento implica per sua natura l’obbligo per gli Stati membri 

di rendere possibile l’esercizio di tale diritto anche sotto il profilo finanziario e di 

accordare alle scuole le sovvenzioni pubbliche necessarie allo svolgimento dei loro 

compiti e all’adempimento dei loro obblighi in condizioni uguali a quelle di cui 

beneficiano gli istituti pubblici corrispondenti, senza discriminazioni nei confronti degli 

organizzatori, dei genitori, degli alunni e del personale” (Art. 1, 9)  in caso di violazione, 

ipotizzò delle sanzioni severe: “ le procedure in caso di violazione dei diritti 

fondamentali e dei principi generali enunciati nella Convenzione europea dei diritti 

dell’uomo, riconosciuta dalla Comunità Europea, si applicano anche in caso di 

violazione della libertà di istruzione” (Art. 2,3); 

 Ne consegue come, il finanziamento della scuola paritaria non sottrae risorse alla scuola 

statale in quanto, in entrambe le istituzioni, gli utenti del servizio formativo sono 

contribuenti dello stesso Stato ed in quanto tali portatori dell’identico diritto all’istruzione 

e all’educazione che trova garanzia costituzionale all’art. 33; 
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 In altri termini, la scuola paritaria realizza un diritto ed un bisogno dei cittadini e, 

pertanto, lo Stato se ne deve fare carico nell’interesse di ognuno; 

 

Ritenuto che 

 

 Accesi contrasti ideologici e politici hanno impedito al Parlamento per oltre 50 anni di 

dare seguito al dettato costituzionale di cui all’art. 33 che, così, statuisce: “ la legge nel 

fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve 

assicurare ad esse piene libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a 

quello degli alunni delle scuole statali”; 

 Con l’articolo 1, comma 1, la Legge 62/2000 codifica che il sistema nazionale di 

istruzione è unico ed è “costituito congiuntamente dalle scuole statali e dalle scuole 

paritarie private e degli enti locali” ; 

 In sostanza, con l’approvazione della citata Legge si ribalta la prospettiva tradizionale, 

ovvero la “pubblicità” della scuola non dipende dalla natura giuridica dell’ente gestore 

(statale o privato), ma dal servizio che essa eroga; 

 Ciò nonostante, il mancato completamento delle norme sul finanziamento rende sempre 

più difficile il mantenimento del sistema nazionale di istruzione dove a fianco delle 

scuole statali, le scuole paritarie rappresentano la vera espressione del pluralismo 

educativo; 

 Ragion per cui, accanto alla parità giuridica sancita dalla Legge 62/2000 si rende 

necessario dare attuazione anche alla parità economica. 

 

Preso atto che 

 

 Il permanere delle differenze nel sostegno pubblico tra la scuola statale e quella paritaria 

gestita dal terzo settore vanifica le ragioni stesse della Legge 62/2000 e, pertanto, non è 

più tollerabile; 

 Ed invero, in un’epoca in cui si invoca un “ nuovo patto educativo” per contrastare anche 

il dilagante fenomeno della “povertà educativa”, le Istituzioni di ogni ordine e grado non 

possono non rendersi conto che la libertà educativa si può realizzare solo quando, al 

momento della scelta, prevalgono i contenuti dei progetti formativi e i costi non si ergono 

come un ostacolo ingiusto e discriminatorio; 
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 Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza appena approvato dal Parlamento Italiano 

alla Missione 4 “Istruzione e ricerca” ha destinato quasi 32 miliardi di euro al 

miglioramento qualitativo e all’ampliamento quantitativo dei servizi di istruzione, a 

partire dal rafforzamento dell’offerta di asili nido, scuole materne e servizi di educazione 

e cura per la prima infanzia; 

 Solo la qualità legittima l’esistenza di una scuola e giustifica il suo finanziamento 

con il denaro pubblico dei contribuenti; 

 In conclusione, la qualità della scuola non va solo annunciata, ma va progettata e 

costruita. Occorre riconoscere alla scuola la sua vera, grande ed insostituibile funzione 

educativa.  

Per dirla in altri e più compiuti termini “ si tratta di capire che il futuro è legato alla 

scelta dell’educazione” (E. Cresson, Insegnare ed apprendere, verso una società 

conoscitiva, 1995). 

Tutto ciò premesso e considerato 

 

IMPEGNA LA GIUNTA REGIONALE 

 

 In persona del Presidente della Regione Puglia - al fine di garantire alla famiglia la parità 

di trattamento nella libera scelta di una scuola dell’infanzia paritaria o statale, di cui alla 

L. 62/2000 -  ad interloquire con il Governo ed il Ministero dell’Istruzione affinché 

giungano ad un intervento risolutivo che, anche a vantaggio della ripresa demografica del 

Paese e nell’ambito delle applicazioni del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

sostenga i necessari investimenti nell’intero segmento 0-6 anni senza più discriminazioni.  

Antonio Maria GABELLONE 
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